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PRIMA NOTA DI LETTURA DEL DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 7 SETTEMBRE 2010, N. 168 “REGOLAMENTO IN MATERIA DI SERVIZI PUBBLICI LOCALI DI RILEVANZA ECONOMICA, A NORMA DELL'ARTICOLO 23 BIS, COMMA 10, DEL DECRETO-LEGGE 25 GIUGNO 2008, N. 112, CONVERTITO, CON MODIFICAZIONI, DALLA LEGGE 6 AGOSTO 2008, N.133”

Premessa

La presente nota contiene una scheda di lettura sul regolamento di attuazione della riforma dei servizi pubblici pubblicato, in forma di Decreto del Presidente della Repubblica, sulla Gazzetta Ufficiale n. 239 del 12 ottobre u.s..

Il testo regolamentare entrerà in vigore il 27 ottobre 2010, a completamento dell’impianto complessivo della riforma di settore; appare quindi utile fornire un primo ausilio agli enti locali nell’interpretazione del testo regolamentare, attraverso un primo esame dei contenuti della disposizione, che saranno comunque oggetto di successivo approfondimento.

1. Liberalizzazione, norme generali e parere per l’affidamento in house

Il Regolamento di attuazione del comma 10 dell’art. 23 bis della Legge 133/2008, in materia di servizi pubblici locali di rilevanza economica, è costituito da 12 articoli che richiamano le diverse sezioni di cui si compone la suddetta norma generale (lett. a-m).

L’articolo 1, definisce l’ambito di applicazione della norma sancendo al comma 1 che il provvedimento si applica  ai servizi pubblici locali di rilevanza economica.

Il comma 2 - riferito esclusivamente alla gestione del servizio idrico integrato - ribadisce alcuni principi (l’autonomia gestionale del soggetto gestore; la piena ed esclusiva proprietà pubblica delle risorse idriche; la spettanza esclusiva alle istituzioni pubbliche del governo delle risorse stesse) già testualmente affermati nell'art. 15 comma 1 ter del dl 135/09, convertito in legge 166/09.

Il comma 3 elenca le materie escluse dall’applicazione del regolamento, aggiungendo a quelle già sancite dall’art. 23bis, d.l. 112/08 (distribuzione del gas e dell’energia elettrica, trasporto regionale ferroviario e gestione delle farmacie comunali) i servizi strumentali all'attività o al funzionamento degli enti locali, come previsti all’art. 13 del DL 223/06 convertito in legge 248/06 s.m.i.

L’articolo 2 del provvedimento disciplina l’apertura dei mercati in ottica liberalizzatrice e la gestione del regime di esclusiva.

Il comma 1 dispone che i Comuni – laddove non previsti per legge – debbano verificare la realizzabilità di una gestione concorrenziale dei servizi pubblici locali, limitando l’attribuzione di diritti di esclusiva ai soli casi in cui l’iniziativa economica privata, in base ad una analisi di mercato, non risulti idonea, secondo criteri di proporzionalità, sussidiarietà orizzontale ed efficienza, a garantire un servizio rispondente ai bisogni della comunità. Ove dunque non sussista l’opportunità di conservare un regime di esclusiva, gli enti locali sono tenuti a liberalizzare le attività economiche, compatibilmente con le caratteristiche di universalità e accessibilità dei servizi.
Il comma 2 prevede l’obbligo, per l’ente locale, di adottare una “delibera quadro” nella quale si dia motivato conto dell’istruttoria compiuta; si evidenzino, per i settori nei quali si sia mantenuto un regime di esclusiva, i fallimenti del mercato e, contestualmente, i benefici, per la collettività locale, derivanti dalla scelta compiuta dall’ente locale; benefici in termini stabilizzazione, sviluppo ed equità sociali. 

Il comma 3 prevede che alla succitata delibera sia data adeguata pubblicità e che sia trasmessa all’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato ai fini della relazione al Parlamento.

Il comma 4 prevede che la prima attività di verifica di cui al comma 2 sia effettuata dagli enti locali entro un anno dall’entrata in vigore del regolamento, quindi entro il 27/10/2011, e poi periodicamente, secondo la tempistica prevista dell’ente stesso.

In ogni caso, essa va comunque fatta prima di procedere all’affidamento e al rinnovo della gestione dei servizi.

Il comma 5 prevede che per assicurare agli utenti l’erogazione di servizi pubblici a fini sociali oltre che per promuovere lo sviluppo economico e civile delle comunità, gli enti locali definiscono, ove necessario, gli obblighi di servizio pubblico, prevedendo le eventuali compensazioni economiche per le aziende erogatrici, tenendo conto dei proventi derivanti dalle tariffe, e delle specifiche disponibilità di bilancio.

Il comma 6 prevede che nel caso in cui l’ente affidi in esclusiva una attività a fini sociali ad un’impresa, deve tener conto di quanto disposto dall’articolo 9 della legge 287/90 (relativo all’autoproduzione di beni e servizi contro corrispettivo).

Secondo il comma 7 invece se i gestori di servizi pubblici locali, titolari di diritti di esclusiva, vogliono svolgere attività anche in altri mercati, allora devono applicare le disposizioni di cui all’articolo 8 commi 2 bis e 2 quater della legge 287/90 (devono procedere attraverso una società separata e devono rendere accessibili anche a soggetti terzi,  beni o servizi fruiti nell’ambito del regime di esclusiva).

L'articolo 3 nel dettare le norme applicabili in via generale per l’affidamento dei servizi pubblici locali a rilevanza economica prevede, al comma 1, che le procedure competitive ad evidenza pubblica (di cui al citato art. 23-bis, comma 2), sulla base di standard definiti dall’Autorità di settore o dall’ente locale. 

Alle gare, comma 2, possono partecipare anche le società a capitale interamente pubblico, in assenza di specifici divieti di legge (si vedano, ad esempio, i divieti previsti dal comma 9 dell’articolo 23-bis). 

Il comma 3 elenca i contenuti essenziali e minimi del bando di gara o della lettera d'invito. In particolare, prevede che la disponibilità a qualunque titolo delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali non duplicabili non possa essere elemento discriminante per la valutazione delle offerte (lett. a), che sia garantito il favor partecipationis (lett. b) e che la durata dell’affidamento non possa essere superiore al periodo di ammortamento degli  investimenti (lett. c). 

Alla lettera d) è previsto che il bando possa escludere forme di aggregazione o di collaborazione tra soggetti che possiedono singolarmente i requisiti tecnici ed economici di partecipazione alla gara, qualora l’aggregazione o la collaborazione abbiano effetti restrittivi della concorrenza e previa un’oggettiva e motivata analisi su struttura, dimensione, numero di operatori e mercato di riferimento. Le lettere e) ed f) contengono indicazioni in materia di composizione e nomina della commissione di valutazione delle offerte, e in materia di cessione dei beni in caso di subentro (materia disciplinata dal successivo art. 10).

La lettera g), infine, impone che il bando sancisca l’adozione della carta dei servizi da parte dell’ente gestore.

Il comma 4 interviene sulla gara per la scelta del socio privato, c.d. “a doppio oggetto”, nel caso di affidamento a società miste (ai sensi del comma 2 lett. b) dell’art. 23 bis).

In tal caso il bando, oltre alle previsioni di cui al comma 3 del DPR, di cui al punto precedente, di norma, deve dare prevalenza, nella valutazione delle offerte, ai criteri basati su qualità e corrispettivo del servizio, piuttosto che sul prezzo delle quote societarie; deve prevedere, altresì, che il socio privato svolga gli specifici compiti operativi connessi alla gestione del servizio per l’intera durata dello stesso, pena risoluzione del contratto, con conseguente riassegnazione ai sensi della L. 133/2008 articolo 23-bis, comma 2; le modalità e i criteri per liquidare la partecipazione del socio alla scadenza dell’affidamento.

L'articolo 4 riguarda l’espressione del Parere da parte dell’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato (Antitrust). 

Il comma 1 fissa le soglie rilevanti per l’attivazione della procedura di cui alla L. 133/2008 articolo 23bis, comma 4 (affidamenti diretti in house) stabilendo un limite economico all’obbligatorietà della richiesta di parere da parte dell'Autorità stessa. E’ previsto che per l'affidamento in house non assumono rilevanza, ai fini dell'espressione del parere, i servizi il cui valore economico è inferiore alla somma complessiva di 200.000,00 euro annui. 

La norma, tuttavia, sembra introdurre un mero “alleggerimento” procedurale, lasciando intatta l’obbligatoria sussistenza presupposto degli altri requisiti, sostanziali e procedurali, previsti dal comma 4 dell'articolo 23-bis.

Il comma 2, in riferimento al solo settore idrico, prevede che nella richiesta di parere all'ACGM, l’ente affidante possa rendere evidenti le condizioni di efficienza tali da rendere la gestione cosiddetta in house non distorsiva della concorrenza, ossia comparativamente non svantaggiosa per il cittadino.

In tal senso la norma individua gli elementi di valutazione che possono consentire l'affidamento in house (sempre, si ripete, per il solo servizio idrico integrato), quali: la previsione di chiusura dei bilanci in utile (con esclusione dei trasferimenti pubblici diversi da quelli per investimenti); il reinvestimento nel servizio di almeno l'80% degli utili per l'intera durata dell'affidamento; l'applicazione di una tariffa media inferiore alla media di settore.

Le succitate condizioni devono essere dichiarate dall'ente affidante sotto la personale responsabilità del suo legale rappresentante, comma 3, e, nel formulare il parere, l’Antitrust deve tenerne espressamente conto. 

Il comma 4 stabilisce inoltre che - sempre per l’idrico - l'effettivo rispetto delle condizioni giustificative dell'in house, su descritte e contenute nel comma 2 del DPR, va verificato annualmente dall'ente affidante, che invia gli esiti della verifica all'Antitrust stessa per evitare distorsioni. 

Se tali condizioni vengono meno, l'ente deve revocare l'affidamento e conferire il servizio secondo le procedure ordinarie.

2. Disposizioni sulle società: Patto di stabilità, acquisto di beni, servizi e personale e incompatibilità 

L’articolo 5 prevede, al comma 1, il rispetto del Patto di stabilità interno per le società in house - costituite ai sensi della disciplina derogatoria di cui ai commi 3 e 4 dall’articolo 23 bis - ponendo in capo ai Comuni, comma 2, la vigilanza sul rispetto dei vincoli da parte di queste ultime. 

Il comma 3 rinvia invece l’effettività di tale previsione, in quanto a criteri e modulistica, alla piena esecuzione della disciplina di cui all’articolo 2 comma 2 lett. h) della legge 5 maggio 2009, n. 42, e successive modificazioni, in materia di bilancio consolidato.

Al momento quindi e fino all’attuazione della richiamata disposizione, mancano i parametri necessari per la determinazione delle modalità di rispetto dei vincoli del Patto di stabilità da parte delle succitate società.

L’articolo 6 dispone, comma 1, che sia le società in house che quelle miste, per l’acquisto di beni e servizi, devono applicare le disposizioni previste nel c.d. Codice dei Contratti e degli Appalti (d.lgs. 163/2006 s.m.i.).

Il comma 2 - in deroga al regime ordinario di applicazione del succitato Codice - prevede che le società miste, il cui socio sia stato scelto attraverso le modalità “ordinarie” (c.d. gara a doppio oggetto), limitatamente alla gestione del servizio per il quale sono state specificamente costituite, non sono tenute ad applicare le disposizioni del Codice Appalti, (articolo 32 comma 3 del d.lgs. 163/2006), fermo restando che il socio privato deve avere i requisiti di qualificazione previsti dallo stesso Codice Appalti in relazione alla prestazione per cui la società è stata costituita e che la società provveda direttamente alla realizzazione dell’opera o del servizio, in misura superiore al 70% del relativo importo (altre condizioni previste dallo stesso comma 3 del d. lgs. 163/2006, lettere 2) e 3)).

L’articolo 7 ha ad oggetto le modalità di assunzione del personale da parte delle società a capitale pubblico affidatarie di servizi pubblici locali.

In sostanza, l’articolo sancisce che le società a partecipazione pubblica, quindi sia in house che miste, che gestiscono servizi pubblici locali, devono adottare propri provvedimenti con cui stabilire criteri e modalità per il reclutamento del personale e per il conferimento di incarichi, nel rispetto dei principi dell’articolo 35, comma 3, del D. Lgs. 165/2001 s.m.i.. Tali società dovrebbero quindi dotarsi di regolamenti che contengano criteri per attuare procedure selettive per l’assunzione di personale e l’affidamento di incarichi, tenendo conto dei principi su indicati.
Le disposizioni dell’articolo non si applicano alle società quotate.
L’articolo 8 interviene sulla complessa materia delle incompatibilità tra funzione di gestione e funzione di regolazione nel settore dei servizi pubblici locali.

Il comma 1 prevede che gli amministratori, i dirigenti ed i responsabili degli uffici o dei servizi dell’ente locale, nonché degli altri organismi che espletano funzioni di stazione appaltante, di regolazione, di indirizzo e di controllo di servizi pubblici locali, non possono svolgere incarichi inerenti la gestione dei servizi affidati da parte dei medesimi soggetti. Il divieto vige anche se le funzioni sono state svolte nei tre anni precedenti il conferimento dell’incarico inerente la gestione dei servizi pubblici locali. Le società quotate applicano la disciplina prevista dal mercato borsistico.

Il comma 2 estende il divieto del punto precedente a coniuge, parenti ed affini entro il quarto grado dei succitati soggetti nonché a coloro che prestano, o hanno prestato nel triennio precedente, a qualsiasi titolo attività di consulenza o collaborazione in favore degli enti locali o dei soggetti che hanno affidato la gestione del servizio pubblico locale.

Il comma 3 esclude la possibilità di nominare amministratore di società partecipate, negli enti che detengono quote di partecipazione nella stessa società, coloro che siano stati, nel triennio precedente: Sindaci, anche metropolitani, Presidenti delle Province, Consiglieri di Comuni anche metropolitani e di Province, componenti delle Giunte comunali, metropolitane e provinciali, Presidenti dei consigli comunali, metropolitani e provinciali, Presidenti, Consiglieri ed Assessori delle Comunità Montane, componenti degli organi delle Unioni di Comuni e dei consorzi fra enti locali, nonché componenti degli organi di decentramento (cariche comprese nel richiamato art. 77 del TUEL).  

Il comma 4 prevede che i componenti della commissione di gara per l’affidamento della gestione di servizi pubblici locali non devono aver svolto né possono svolgere nessun altra funzione o incarico tecnico o amministrativo relativamente alla gestione del servizio di cui si tratta.

I commi 5, 6, 7 ed 8 sanciscono le incompatibilità per la nomina della commissione di gara prevedendo che chiunque, nel biennio precedente, abbia ricoperto la carica di amministratore, come su indicata, non possa essere nominato componente della commissione di gara, relativamente a servizi pubblici locali da affidare da parte del medesimo ente locale.

In particolare il comma 8 prevede che se alla gara concorre una società partecipata dall’ente locale che la indice, i componenti della commissione di gara non possono essere né dipendenti né amministratori dell’ente locale stesso.

Il comma 9 infine dispone che le citate incompatibilità vigono a partire dagli incarichi conferiti dopo l’entrata in vigore del Regolamento.

Il comma 10 invece individua, quale titolare della verifica del rispetto del contratto di servizio nonché di ogni eventuale aggiornamento e modifica dello stesso - nel caso in cui la gestione sia affidata a società in house previa esercizio della deroga di cui all’articolo 23-bis comma 3 della legge 133/08 - il collegio dei revisori dell’ente locale. 

3. Subentro, tutela degli utenti ed abrogazioni

L’articolo 9 esplicita il principio di reciprocità secondo il quale le imprese estere devono garantire che quelle italiane possano partecipare alle gare per gli omologhi servizi nel loro Paese.

L’articolo 10 disciplina la cessione dei beni in caso di subentro. 

Il comma 1 prevede l’obbligo del gestore uscente di cessione, a  titolo gratuito e liberi da pesi e gravami, a quello subentrante, dei  beni  strumentali  e delle   loro   pertinenze, necessari – in quanto non duplicabili a costi socialmente sostenibili - per  la  prosecuzione  del  servizio,  come  individuati,  dall'ente affidante ai sensi dell'articolo 3, comma 3, lettera f) del decreto. 

Se, al momento della cessazione della gestione, comma 2, tali beni non sono stati interamente ammortizzati, il gestore subentrante corrisponde al precedente gestore un importo pari al valore contabile originario non ancora ammortizzati, da indicare nel bando di gara o lettera d’intenti (comma 3), al netto di eventuali contributi pubblici direttamente riferibili ai beni stessi.

Sono fatte salve le disposizioni contenute nelle discipline di settore, anche regionali, vigenti alla data di entrata in vigore del presente regolamento, nonché eventuali diversi accordi tra le parti stipulati prima dell’entrata in vigore del regolamento.

L’articolo 11 dispone che i contratti di servizio o  le  carte  dei  servizi prevedano una procedura per la tutela degli utenti comma 1, attraverso la risoluzione non giurisdizionale delle controversie relative a violazioni di un diritto o di un interesse giuridico rilevante, entro 30 giorni dal ricevimento della richiesta.
Il comma 2 individua  uno schema tipo di conciliazione, allegato al provvedimento, per avviare la procedura.

Anche in questo caso sono fatte salve, comma 3, le disposizioni di cui all’articolo 2 comma 461 della finanziaria 2008 e quelle previste dalle discipline settoriali vigenti alla data di entrata in vigore del regolamento.

L’articolo 12 dispone, comma 1,  l’abrogazione delle seguenti norme (in allegato alla presente nota): 

· articolo 113, commi 5, 5-bis, 6, 7, 8, 9, escluso il primo periodo, 14, 15 bis, 15 ter e 15 quater, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni;

· articolo 150, comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, ad eccezione della parte in cui individua la competenza dell’Autorità d’ambito per l’affidamento e l’aggiudicazione;

· articolo 202, comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, ad eccezione della parte in cui individua la competenza dell’Autorità d’ambito per l’affidamento e l’aggiudicazione.

Il comma 2 prevede che il riferimento al comma 7 dell’articolo 113 del TUEL si intende riferito al comma 1 dell’articolo 3 del DPR.

Il comma 3 elimina il riferimento all’esclusività delle procedure concorsuali previste dall’articolo 18 del Decreto legislativo 422/2007 per l’affidamento dei servizi di trasporto pubblico regionale e locale alla scadenza del periodo transitorio disposto dalle Regioni.
Il provvedimento inoltre dispone, comma 4, che le disposizioni regolamentari si applicano anche al trasporto pubblico locale, in quanto compatibile con le disposizioni del Reg. CE 1370/2007, entrato in vigore il 3 dicembre 2009 nonché alle province di Trento e Bolzano, comma 5, perché compatibili con le loro disposizioni.

Il comma 6 prevede invece che il Ministro per i rapporti con le regioni e la coesione territoriale possa stipulare un apposito protocollo d’intesa per monitorare l’attuazione del regolamento. 

Allegato - Disposizioni abrogate

D. Lgs. 267/2000

Art. 113

………………

5. L'erogazione del servizio avviene secondo le discipline di settore e nel rispetto della normativa dell'Unione europea, con conferimento della titolarità del servizio: 

a) a società di capitali individuate attraverso l'espletamento di gare con procedure ad evidenza pubblica; 

b) a società a capitale misto pubblico privato nelle quali il socio privato venga scelto attraverso l'espletamento di gare con procedure ad evidenza pubblica che abbiano dato garanzia di rispetto delle norme interne e comunitarie in materia di concorrenza secondo le linee di indirizzo emanate dalle autorità competenti attraverso provvedimenti o circolari specifiche;  

c) a società a capitale interamente pubblico a condizione che l'ente o gli enti pubblici titolari del capitale sociale esercitino sulla società un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi e che la società realizzi la parte più importante della propria attività con l'ente o gli enti pubblici che la controllano.  

5-bis. Le normative di settore, al fine di superare assetti monopolistici, possono introdurre regole che assicurino concorrenzialità nella gestione dei servizi da esse disciplinati prevedendo, nel rispetto delle disposizioni di cui al comma 5, criteri di gradualità nella scelta della modalità di conferimento del servizio.  

6. Non sono ammesse a partecipare alle gare di cui al comma 5 le società che, in Italia o all'estero, gestiscono a qualunque titolo servizi pubblici locali in virtù di un affidamento diretto, di una procedura non ad evidenza pubblica, o a seguito dei relativi rinnovi; tale divieto si estende alle società controllate o collegate, alle loro controllanti, nonché alle società controllate o collegate con queste ultime. Sono parimenti esclusi i soggetti di cui al comma 4. 

7. La gara di cui al comma 5 è indetta nel rispetto degli standard qualitativi, quantitativi, ambientali, di equa distribuzione sul territorio e di sicurezza definiti dalla competente Autorità di settore o, in mancanza di essa, dagli enti locali. La gara è aggiudicata sulla base del migliore livello di qualità e sicurezza e delle condizioni economiche e di prestazione del servizio, dei piani di investimento per lo sviluppo e il potenziamento delle reti e degli impianti, per il loro rinnovo e manutenzione, nonché dei contenuti di innovazione tecnologica e gestionale. Tali elementi fanno parte integrante del contratto di servizio. Le previsioni di cui al presente comma devono considerarsi integrative delle discipline di settore.  

8. Qualora sia economicamente più vantaggioso, è consentito l'affidamento contestuale con gara di una pluralità di servizi pubblici locali diversi da quelli di trasporto collettivo. In questo caso, la durata dell'affidamento, unica per tutti i servizi, non può essere superiore alla media calcolata sulla base della durata degli affidamenti indicata dalle discipline di settore. 

9. ……………….Sono, inoltre, assegnati al nuovo gestore le reti o loro porzioni, gli impianti e le altre dotazioni realizzate, in attuazione dei piani di investimento di cui al comma 7, dal gestore uscente. A quest'ultimo è dovuto da parte del nuovo gestore un indennizzo pari al valore dei beni non ancora ammortizzati, il cui ammontare è indicato nel bando di gara. 

14. Fermo restando quanto disposto dal comma 3, se le reti, gli impianti e le altre dotazioni patrimoniali per la gestione dei servizi di cui al comma 1 sono di proprietà di soggetti diversi dagli enti locali, questi possono essere autorizzati a gestire i servizi o loro segmenti, a condizione che siano rispettati gli standard di cui al comma 7 e siano praticate tariffe non superiori alla media regionale, salvo che le discipline di carattere settoriale o le relative Autorità dispongano diversamente. Tra le parti è in ogni caso stipulato, ai sensi del comma 11, un contratto di servizio in cui sono definite, tra l'altro, le misure di coordinamento con gli eventuali altri gestori. 

15-bis. Nel caso in cui le disposizioni previste per i singoli settori non stabiliscano un congruo periodo di transizione, ai fini dell'attuazione delle disposizioni previste nel presente articolo, le concessioni rilasciate con procedure diverse dall'evidenza pubblica cessano comunque entro e non oltre la data del 31 dicembre 2006, relativamente al solo servizio idrico integrato al 31 dicembre 2007, senza necessità di apposita deliberazione dell'ente affidante. Sono escluse dalla cessazione le concessioni affidate a società a capitale misto pubblico privato nelle quali il socio privato sia stato scelto mediante procedure ad evidenza pubblica che abbiano dato garanzia di rispetto delle norme interne e comunitarie in materia di concorrenza, nonché quelle affidate a società a capitale interamente pubblico a condizione che gli enti pubblici titolari del capitale sociale esercitino sulla società un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi e che la società realizzi la parte più importante della propria attività con l'ente o gli enti pubblici che la controllano. Sono altresì escluse dalla cessazione le concessioni affidate alla data del 1° ottobre 2003 a società già quotate in borsa e a quelle da esse direttamente partecipate a tale data a condizione che siano concessionarie esclusive del servizio, nonché a società originariamente a capitale interamente pubblico che entro la stessa data abbiano provveduto a collocare sul mercato quote di capitale attraverso procedure ad evidenza pubblica, ma, in entrambe le ipotesi indicate, le concessioni cessano comunque allo spirare del termine equivalente a quello della durata media delle concessioni aggiudicate nello stesso settore a seguito di procedure di evidenza pubblica, salva la possibilità di determinare caso per caso la cessazione in una data successiva qualora la stessa risulti proporzionata ai tempi di recupero di particolari investimenti effettuati da parte del gestore. 

15-ter. Il termine del 31 dicembre 2006, relativamente al solo servizio idrico integrato al 31 dicembre 2007, di cui al comma 15-bis, può essere differito ad una data successiva, previo accordo, raggiunto caso per caso, con la Commissione europea, alle condizioni sotto indicate:

a) nel caso in cui, almeno dodici mesi prima dello scadere del suddetto termine si dia luogo, mediante una o più fusioni, alla costituzione di una nuova società capace di servire un bacino di utenza complessivamente non inferiore a due volte quello originariamente servito dalla società maggiore; in questa ipotesi il differimento non può comunque essere superiore ad un anno; 

b) nel caso in cui, entro il termine di cui alla lettera a), un'impresa affidataria, anche a seguito di una o più fusioni, si trovi ad operare in un ambito corrispondente almeno all'intero territorio provinciale ovvero a quello ottimale, laddove previsto dalle norme vigenti; in questa ipotesi il differimento non può comunque essere superiore a due anni.

15-quater. A decorrere dal 1° gennaio 2007 si applica il divieto di cui al comma 6, salvo nei casi in cui si tratti dell'espletamento delle prime gare aventi ad oggetto i servizi forniti dalle società partecipanti alla gara stessa. Con regolamento da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, sentite le Autorità indipendenti del settore e la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281_, il Governo definisce le condizioni per l'ammissione alle gare di imprese estere, o di imprese italiane che abbiano avuto all'estero la gestione del servizio senza ricorrere a procedure di evidenza pubblica, a condizione che, nel primo caso, sia fatto salvo il principio di reciprocità e siano garantiti tempi certi per l'effettiva apertura dei relativi mercati.  

D.lgs. 152/2006

ART. 150

(scelta della forma di gestione e procedure di affidamento)

1. L'Autorità d'ambito, nel rispetto del piano d'ambito e del principio di unitarietà della gestione per ciascun ambito, delibera la forma di gestione fra quelle di cui all'art. 113, comma 5, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.

ART. 202

(affidamento del servizio)

1. L'Autorità d'ambito aggiudica il servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani mediante gara disciplinata dai principi e dalle disposizioni comunitarie, secondo la disciplina vigente in tema di affidamento dei servizi pubblici locali, in conformità ai criteri di cui all'art. 113, comma 7, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonchè con riferimento all'ammontare del corrispettivo per la gestione svolta, tenuto conto delle garanzie di carattere tecnico e delle precedenti esperienze specifiche dei concorrenti, secondo modalità e termini definiti con decreto dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio nel rispetto delle competenze regionali in materia.
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